Luca 12: 13-21

1) Il personaggio anonimo del nostro testo, che chiede legittimamente a Gesù di fare giustizia in una questione di eredità, non si aspettava certamente una risposta così dura. 

Qualcuno, in questa risposta, ha voluto vedere un denuncia, quasi un rifiuto – da parte di Gesù - nel parlare di proprietà.

C’è però una ragione più sottile: Gesù si rifiuta di fare il giudice in questa vicenda perché si rende conto che il personaggio anonimo sta cercando di “accaparrarselo”: vuole semplicemente che Gesù lo favorisca e sposi la sua causa.

Ma quante volte, molti di noi, spesso attraverso citazioni bibliche discutibili e strumentali, cercano di “assumere”, di “iscrivere” Gesù al proprio partito perché difenda la propria causa e la propria posizione?

2) La prima indicazione è dunque questa: non solo i nostri pensieri ma anche le nostre preghiere non devono mai essere delle richieste “ad uso interno, personale”. Non possiamo pregare ANZITUTTO per noi stessi. Gesù, nel nostro testo, non vuole parlare ad uno solo dei fratelli, ma ad entrambi. Entrambi hanno bisogno della sua giustizia. Gesù si rifiuta di diventare il giudice di una categoria soltanto, di una classe di persone, di una razza, di un partito.  Per questo, anche nelle chiese, dobbiamo fare bene attenzione a non volerci accaparrare Gesù.

2) Gesù non parla mai dell’importanza della propria anima, mentre il ricco ne parla: forse perché i ricchi hanno particolare paura di perderla.

Il ricco della breve parabola, in effetti, forse l’ha già persa: non ha un nome (cioè un’identità), non ha più relazioni , pensa esclusivamente a sé e proprio questa è la sua colpa. Vive in un universo chiuso, dove non c’è più che lui stesso. Ecco perché Gesù dice che Dio gli ridomanderà quella stessa notte la sua anima: perché quest’uomo è già morto, la sua anima è già una realtà che gli è diventata superflua. 

Cristo vuole invece che la nostra vita sia intessuta di relazioni, dove impariamo a dare del “tu” a Dio e a chi ci circonda. 

Solo in compagnia degli altri, infatti, solo in relazione con chi incontriamo quotidianamente, possiamo avere un nome, un’anima, un’identità che ci verrà garantita anche se perdessimo tutti i nostri bene (e persino la nostra vita). (g. g.)  

